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Archeologia del paesaggio nelle Alpi Lepontine meridionali fra
Italia e Svizzera. Il caso délia Valle Cavargna

Lanfredo Castelletti1, Sila Motella De Carlo1 & Giovanni Procacci1
1 Laboratorio di Archeobiologia, Musei Civici, Piazza Medaglie d'Oro 1, 1-22100 Como, Italia.

E-mail : laboratorio.archeobiologia@comune.como.it

Riassunto: Ricerche di superficie iniziate nel 1994 nel territorio dell'alta Val Cavargna occidentale (provincia di
Como), al confine con la Svizzera, hanno portato prima a campionamenti pedoantracologici e poi nel
2006 a ricognizioni archeologiche in tutta la Valle con il ritrovamento di quasi 42 U.T. (Unità Territoriali

siti) in parte datati con il 14C, arrivando a riconoscere tracce di popolamento dal Mesolitico all'età
moderna. Rimangono problematici i complessi di potenti orizzonti a carboni di legno rintracciati
nella Val Cavargna occidentale fra 1000 e 1800 m circa e datati all'età del Bronzo. I risultati indicano
frequentazioni umane che hanno sfruttato risorse diverse a partire dal VII millennio a.C. con forme
probabilmente périodicité di visitazione, in un paesaggio che vede prevalere a quote elevate e alrneno a

partire dal Bronzo antico, l'abete bianco (Abies alba), che con alterne vicende è sopravvissuto nell'area
in gruppi abbastanza numerosi sino ai giorni nostri.

Parole-chiave : Antracologia, montagna, Valle Cavargna, abete bianco, archeologia ambientale, carbonaie.

Résumé: La prospection de surface, commencée en 1994 sur le versant occidental de la haute vallée Cavargna
(province de Côntc) située à la frontière suisse, a d'abord conduit à des prélèvements pédoanthracologi-
ques, puis en 2006 à des reconnaissances archéologiques dans toute la vallée avec la découverte de

42 U.T. (unités territoriales sites), datées en partie grâce au C14, qui ont permis d'identifier des traces
de peuplement allant du Mésolithique à l'époque moderne. Demeurent problématiques les complexes
qui ont livré de puissants horizons de charbons de bois, retrouvés dans le Val Cavargna occidental entre
1000 et 1800 m d'altitude environ et datés de l'âge du Bronze. Les résultats montrent une fréquentation
humaine, probablement périodique, dont le but était l'exploitation des diverses ressources à partir du
7e millénaire av. J.-C. dans un paysage où domine le sapin blanc (Abies alba) aux altitudes élevées et ceci

au moins à partir du Bronze ancien. Malgré des hauts et des bas, ce dernier s'est maintenu dans la zone
en groupes assez nombreux jusqu'à aujourd'hui.

Mots-clés : Anthracologie, montagne, Val Cavargna, sapin blanc, archéologie environnementale, charbonnières.

Introduzione

Le ricerche di archeologia ambientale nell'alta Val

Cavargna (prov. Como - Italia) (Fig. 1) sono iniziate
nel 1994 con ricerche di superficie condotte dal Museo

Archeologico di Como (Laboratorio di Archeobiologia) e

la scoperta di grandi quantità di carbone lungo la dorsale

che unisce le località di Buggiolo, frazione Dasio, (a

circa 1200 m) alla cima del Monte Garzirola (2116m) nei

comuni di Cavargna e Val Rezzo, in corrispondenza clella

zona più occidentale délia Valle a ridosso del confine con

la Svizzera (Fig. 1).

Successivamente sono state effettuate ricerche
sistematiche in quest'area con la realizzazione e lo studio
di profili pedologici, prelievi sistematici di carboni
dai profili, analisi antracologiche e quattro datazioni
l4C (Procacci, 2003), approfondendo ulteriormente
le ricerche nel 2005 in occasione délia mostra "Il
fuoeo e la montagna" presso il Museo Archeologico di
Como (Castelletti et al., 2005). Nel 2006, grazie a un
finanziamento Interreg III A finalizzato al progetto "La
montagna tra i due laghi. Alla riscoperta del territorio",
sono state avviate ulteriori indagini nella stessa area

e inoltre in diverse località dei comuni di Carlazzo,

Cavargna. Corrido, Cusino, San Bartolomeo e San
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,VAL CAVARGNA

VALU D! LUGANO

Lago di Como

Lago di Lugano

Fig. 1 : Posizione delict Val Cavargna (Como-Italia), tra il lago di Lugano, la Val Mesolcina e il lago di Como. L'ovale
indicato con la sigla CAV corrisponde alia zona con grandi depositi di carboni di legna descritta nella prima
parte del testo, con profili pedologici che vanno da 1270 m (CAV 11) a 1785 m d'altitudine (CAV 5).

Nazzaro fra 900 e 2000 m di quota, consistenti in una
serie di ricognizioni che hanno interessato nel solo 2006
un'area di oltre 1 km2, documentando 42 U.T. (Unità
Territoriali, circa uguali a siti).

I depositi a carboni dell'area
Buggiolo-Monte Garzirola

1 versanti délia Val Cavargna sono caratterizzati da

litologie acide formate da micascisti e gneiss ricoperte
da suoli di spessore diverso, mediamcnte da 50 cm a 100

cm. Lungo la strada aperta negli anni Novanta nel tratto
che da Dasio (da 1250 m circa) porta alia base della cima
del Monte Garzirola (a 1785 m) sono stati evidenziati
in sezione già nel 1994 diversi punti caratterizzati da

livelli di suolo ricchissimi di frammenti di carbone sia

microscopici, che di medie e talora di grosse dimensioni.
Lungo tutto il versante sono stati analizzati undici
profili pedologici scegliendo i punti dove il suolo era
maggiormente espresso e indisturbato da eventi erosivi.

Dai profili ricavati con sezioni del pendio (e indicati
con la sigla CAV) è stata raccolta una serie di dati
consistenti in descrizioni pedologiche di campo, analisi

micromorfologiche e analisi antracologiche che aiutano

a spiegare il succedersi dei processi responsabili della
formazione e dello sviluppo dei suoli. In genere la parte
inferiore della sezione stratigrafica présenta orizzonti
di alterazione strutturati in più sequenze. Sopra questa
porzione poggia un orizzonte scuro ricchissimo di
frammenti di carbone che si présenta con spessori diversi
nei diversi punti del versante, raggiungendo un massimo
di circa 80 cm nel CAV 11 (Fig. 2), mentre al tetto della
sezione è présente un suolo strutturato in una sequenza
sola.

L'orizzonte ricco in carboni, puo essere considerato un
marker che segna uno o più eventi di combustione di
legna che hanno provocato la distruzione della copertura
boschiva e/o arbustiva con il conseguente apporto di
materiale terrigeno per instabilità dei versanti. In seguito
a questi episodi la pedogenesi del suolo sottostante
l'orizzonte carbonioso si è interrotta, inducendone
il carattere di paleosuolo, com'è testimoniato dalla
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multisequenzialità degli orizzonti. Come si è detto
attualmente l'orizzonte a carboni è ricoperto da un suolo
di recente formazione rappresentato da una sola sequenza
pedogenetica (Fig. 3).

L'analisi antracologica condotta su 1003 frustoli di
carbone ha messo in evidcnza la presenza di vaste
combustion) a spese di coperture forestali in parte
differenti da quelle attuali. La trascrizione di questi
risultati in grafici dimostra chiaramente come l'orizzonte
carbonioso e gli orizzonti sottostanti dei profili fino
a quote di 1700 m, siano caratterizzati dalla presenza
dominante di abete bianco (Abies alba), mentre quelli piii
superficiali presentano tracce di faggio (Fagus sylvatica)
specie che attualmente copre il versante fino a quote
non superiori ai 1400 m. Il faggio pur rappresentando la
seconda entità per abbondanza nello spettro antracologico
complessivo délia sequenza è nettamente staccato con un
6,5%, dairabete bianco che domina con quasi il 60%
(Fig. 4).

Tuttavia sono presenti anche altri taxa: la quercia
(Quercus sp., sez. Robur) che si ritrova sino a 1400 m
insieme al nocciolo (Corylus avellana), l'ontano verde
(Almts viridis), il laburno alpino (Laburnum cf. alpinus),

1785 m

CAVll

Fig. 3: Val Cavargna. Gli undici profili esaminati fra Buggiolo-Dosio e il Monte Garz.irola. Gli orizzonti a carboni

non sono sempre ben definiti come in CAV 4, CAV 2 e CAV 1 dove perd sotto i suoli recenti vi sono numerosi

frammenti di carbone, spesso di dimensioni centimetriche che come in CAV2.

Fig. 2: Val Cavargna. Gli spessori dei livelli a frustoli
di carbone variano fortemente da zona a zona
ma rimangono cospicui anche a quote elevate.
In CAV II superano i 50 cm.
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Laburnum cf. alpinus

Acer pseudoplatanus

Ericaceae

Fraxinus sp.

Altitudine 1270 m 1290 m 1300 m 1350 m 1410 m 1700 m 1700 m 1700 m 1740 m 1737 m 1785 m

Fig. 4 : Val Cavargna. Presenza dei diversi taxa nei carboni campionati negli undid profili CAVfra 1270 e 1785 m.

I'acero (Acer pseudoplatanus) (Fig. 5), le Ericaceae,
il frassino (Fraxinus sp.) probabilmente frassino

maggiore. II dato costante è la dominanza dell'abete
bianco in tutti gli orizzonti dei profili, e in particolare
nel CAV 11, dove perö, nel campione carbonioso e

negli orizzonti sottostanti, l'abete rosso/larice (Picea/
Larix), costituiscono una presenza significativa.
NeU'orizzonte inferiore del CAV 8 (a quota elevata,
1740 m) sono presenti solo frassino e maggiociondolo,
una combinazione che si ritrova frequentemente nei

siti di alta quota mesolitici dell'Appennino tosco-
emiliano (Castelletti et al., 1994) e che è stata trovata
anche nella U.T. 94 nel corso di ricerche successive

(cf. oltre). Nel CAV 12, altomedievale, in un campione

compare esclusivamente l'abete bianco, nei successivi

dominano, in forma piu o meno esclusiva, le ericacee.
La Val Cavargna présenta un clima di tipo subatlantico,
comprendendo nella zona che stiamo dcscrivcndo un

bosco a prevalenza di faggio (Fagus sylvatica) fino ad una

quota altitudinale di 1400 m dove cominciano i residui
dei pascoli in gran parte indotti dall'uomo, almeno sino
alle quote di 1600-1800 m. Invece nell'area orientale
della Valle in prossimità dell'adiacente Valle Sanagra e

del Lago di Como sopravvivono ancora ampi boschi di
abetc bianco (Abies alba) con esemplari isolati sin oltre
i 1700 m di quota. In val Cavargna sono particolarmente
sviluppate le boscaglie di ontano verde (Alnus viridis)
abbondanti nei canaloni e negli anfratti ma anche nei

pascoli abbandonati e le "brughiere alpine" dominate
dal rododcndro ferrugineo (Rhododendron ferrugineum),
dai mirtilli e dal brugo (Calluna vulgaris) appartenenti

Fig. 5: Val Cavargna. Nelle sezioni sottili di suoli si
ritrovano frequentemente frustoli di carbone

come questo di acero (Acer pseudoplatanus)
perfettamente sezionato secondo il piano tras-
versale. Gli spigoli moderatamente arrotondati
sembrano dimostrare un dislocamento ridotto
del frammento (20 x).

alla famiglia delle Ericaceae. Tutti questi proxy records
sono distribuiti ciö in un arco cronologico compreso
all'incirca fra le date calibrate del 2200 a.C. e del XII
secolo d.C. Infatti sono state eseguite quattro analisi 14C

su frammenti di carboni provenienti da orizzonti di tre
differenti profili (Fig. 3). La prima datazione l4C è stata



Archeologia del Paesaggio nelle Alpi Lepontine meridionali fra Italia e Svizzera 39

fatta su un carbone proveniente daU'orizzonte basale,

posto a una profondità di 160 cm, del profilo CAV 11a

che rappresenta la sezione posta alla quota più bassa

(1270 m) del versante indagato; la datazione ha dato
come risultato 3730 ± 80 BP (2141 a.C.). La seconda,
CAV lib, riguarda sempre lo stesso profilo ma il
campione appartiene alPorizzonte carbonioso posto alia
profondità di 100 cm, ed ha fornito un'età di 3380±50
BP (1666 a.C.). La terza CAV 2 è stata effettuata su di un
grosso frammento di carbone di Abies alba, estratto a una
profondità che va da 20 a 25 cm, al limite tra l'orizzonte
O/A e B del profilo CAV 2 a 1700 m di quota. Il risultato
délia datazione è di 3140 ± 70 BP (1407 a.C.). La quarta
è stata fatta su un frammento di carbone compreso nel
livello a carboni del CAV 12 (1737 m) posto ad una
profondità che va da 60 a 65 cm, offrendo come risultato
940 ± 90 BP (1103 d.C.). Lo studio dei suoli e dei carboni

pone in luce una situazione del tutto peculiare per gli
spessori relativamente elevati di strati compatti a frustoli,
polveri di carbone e in qualche caso anche strati ricchi
di ceneri che raggiungono spessori talvolta superiori ai

50 cm (CAV 11). Anche nei profili dove non è présente
un chiaro Strato compatto di carboni, come in CAV 4,
CAV 2 e CAV 1 (Fig. 3), sotto il suolo recente al tetto
sono presenti numéros) frammenti di carbone, spesso di
dimensioni centimetriche, come quello di abetc bianco
in CAV2 utilizzato per il 14C. Finora non sono state

trovate realtà simili, per spessore degli strati di carbone,
estensione del fenomeno e arco cronologico molto ampio
che risale, in base aile quattro datazioni l4C, sino al

Bronzo antico. Ciè vale non solo per la Val Cavargna,
anche sulia base delle accurate ricognizioni condotte fra
2006 e 2008, ma anche in altre aree montane europee,
almeno in base aile nostre conoscenza délia letteratura
e aile osservazioni sul terreno nelle Prealpi italiane e

nell'Appennino settentrionale (Castelletti & Somaini,
1988 ; Castelletti et al., 1994). Ovviamente sono escluse

le strutture chiaramente definibili come piazzole di

carbonaie, peraltro presenti in buon numéro anche in Val

Cavargna corne quelle trovate nella zona Est délia Valle,

all'Alpe del Rozzo e datate ,4C intorno al XVI secolo d.

C. (dati inediti).

La survey del 2006 e del 2007 e i
risultati dell'antracologia

La località privilegiata per la ricerca-campione è stata

corne si è detto la fascia altimetrica compresa alFincirca
fra i 900 m e i 2000 m di quota che è stata esplorata

capillarmente per una superficie di 2,5 km2 nel corso di

55 giornate effettive di ricerca sul campo realizzando la

scoperta di quasi 100 U.T. (Unità Territoriali), cioè punti
di rinvenimento di artefatti od ecofatti che testimoniano
la presenza umana. Si tratta di reperd differenti che

vanno dai profili pedologici con carboni, aile incisioni
rupestri, ai resti di edificazioni, ai recinti per il bestiame,
aile carbonaie, agli ometti (pile di pietre), aile tracce di
incendi boschivi, ai manufatti mobili, per la verità molto
rari, corne selci e ceramica.

Attraverso altre quattro datazioni 14C sul carbone

(quindi otto in tutto), possiamo stabilire un intervallo
di frequentazione radiodatato per l'alta montagna
délia Val Cavargna fra circa il 4300 a.C, e il 1500 d.C.
calibrato (Castelletti & Motella De Carlo, 2007) che
si estende al VII millennio a.C. grazie al ritrovamento
di manufatti litici mesolitici. Questi nuovi elemcnti
cronologici vengono citati nel tentativo di migliorare
l'interpretazione del complesso degli orizzonti a carboni
délia Val Cavargna occidentale. La datazione a circa
4300 a.C. cal, associata a carboni di laburno alpino e di

acero di monte nella U.T.94 sotto il Monte Garzirola,
testimonia la précoce frequentazione umana a quota
elevata che fino ad ora sembrava assente nel corso del
Neolitico per la Lombardia occidentale; frequentazione
che nella Val Cavargna continua poi nel Bronzo antico
e medio oltre che fra Alto e Basso Medioevo e nel XVI
secolo. In prima analisi si puö ipotizzare che l'affermarsi
e il consolidarsi délia cultura neolitica abbia spinto a una
radiazione adattativa, probabilmente stagionale, verso gli
ecosistemi di altura, forse per continuité o trasmissione
culturale di forme precedenti di utilizzo periodico delle
praterie alpine, prima da parte degli ungulati selvatici
e dei loro predatori umani mesolitici, poi ad opera dei

pastori con le loro greggi, sollecitati a partire dal Bronzo
antico ad estendere le superfici ad erba, mediante la
realizzazione di radure e praterie con l'utilizzo del fuoeo.

Conclusioni

I dati ottenuti dai campioni délia Val Cavargna possono
essere innanzitutto comparati con quelli di altre analisi
antracologicbe eseguite sui versanti meridionali delle

Alpi e nell'Appennino settentrionale, in genere su

carboni associati a resti archeologici (Castelletti et al.,
1994); e poi con i risultati delle analisi polliniche délia
Lombardia occidentale e del Canton Ticino. L'analogia
che si présenta più evidente è la presenza in Val Cavargna
ad alta quota e nell'Olocene antico di popolamenti di

maggiociondolo, acero di monte e frassino (Fraxinus cf.
excelsior) oltre che nella U.T. 94 anche nel profilo CAV 8

dove laburno e frassino sono presenti neU'orizzonte più
basso, purtroppo non datato 14C.

L'abete bianco sembra arrivare nclTalta Valle con
un'onda tardiva, avendo come termine post quem il
Bronzo antico. Sappiamo perö che nelle aree collinari
questo albero era molto diffuso, corne confermano i

legni, i carboni e i resti di foglie dellTsolino del Lago di
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Varese, i carboni di Montano Lucino (Como) e i legni e le

foglie della Lagozza di Besnate (Varese), rispettivamente
del Neolitico antico, medio e superiore (Castelletti &
Motella De Carlo, 2007). La specie sopravvive, come
si è detto, fino ai nostri giorni nella Valle Cavargna
nonostante il forte regresso che si verifica in generale
intorno al V millennio a.C. sulla base dei dati pollinici
(Schneider, 1978), forse in virtù del forte isoiamento di
quest'area, durato sino alia prima metà del Novecento.

Lo spessore dei depositi di carbone contrasta con
quelli normalmente attribuibili a incendi forestali
(Carcaillet & Talon, 1996) ehe sono stati riconosciuti e

campionati anche in Val Cavargna, in profili esaminati
nel 2006-2007. Da un punto di vista puramente teorico
si sono ipotizzate due diverse possibilité per spiegare
gli accumuli di carbone: incendi boschivi di grandi
dimensioni che perè non trovano riscontro da un punto di
vista dclle modalité di eonservazione di grandi masse di
carbone o produzione di carbone di legna che è plausibile
per i periodi protostorico e storico ma meno per quelli
preistorici.

Nella zona sono ben conosciute le tracce di attivita
minerarie svolte nel XVI e fra il XVIII-XIX secolo, e

documentate sia storicamente che dalla permanenza di
imbocchi di gallerie di miniere di ferro in parte esplorate
(Procacci, 2003). Per ora si sono fatte caute congetture
circa la connessione fra produzione di carbone di legna,
se cos! si vogliono interpretare gli accumuli nei suoli,
e un possibile utilizzo durante il Bronzo antico dei
solfuri di ramc presenti nei filoni ferriferi (Martin et al.,
2007). Una delle spiegazioni più ovvie che chiarirebbe
la ricchezza di frustoli carboniosi presenti nel suolo,
riguarda la produzione sistematica di carbone per Patti vité
mineraria. Tuttavia le tracce lasciate dalle carbonaie sono
distribuite in modo puntiforme e non cos! estesamente

come è riscontrato in Val Cavargna occidentale.

Un'altra ipotesi sulPorigine del carbone riguarda gli
incendi appiccati dall'uomo ai boschi per abbassare

la quota delle aree a pascolo. Ipotesi questa che puo
spiegare la grande estensione del fenomeno ma non le

tracce riscontrate sul terreno. Studi sperimentali, infatti,
provano come il carbone residuo di un inccndio boschivo
sia rappresentato da quantité minime rispetto a quelle
riscontrate nell'area in studio. Le combustioni sono quasi
con certezza d'origine antropicae ripetutesi per un lungo
arco di tempo ; tuttavia non è possibile capire come mai
un fenomeno cosi evidente sia circoscritto alia sola Val
Cavargna occidentale e non sia stato riscontrato anchc
in altre zone.

Le tracce pedologiche di deforestazione da incendio
presenti nei profili CAV e i carboni nei suoli sicuramente
attribuibili ad incendi forestali mostrano che la Val

Cavargna è stata sede di un progressivo disboscamento,
verosimilmente per Tutilizzo dei pascoli montani. II caso
si ripete in situazioni analoghe, ad esempio nel sito di
Colmenacco situato a 1100 m sulla sponda occidentale

del Lago di Como, dove un'unica fase d'incendio
datata al 2900 a.C. cal rivela l'esistenza di un bosco con
abete bianco associato a nocciolo, maggiociondolo e

salice che sembrano indicare disturbi della vegetazione
boschiva originaria già in atto prima del passaggio del
fuoco (Castelletti, Castiglioni & Rottoli, ricerca inedita).
Accanto a queste prove convincenti di incendi ben
localizzati da carboni autoctoni, si possono utilizzare
quelle fornite dalle analisi polliniche, ovviamente
riferibili a un territorio ben più vasto. Le ricerche
sui microcarboni contenuti nei sedimenti lacustri
confermano che gli incendi boschivi si intensificano
notevolmente a partire dall'eté dei metalli raggiungendo
frequenze molto elevate alle soglie del I millennio a.C.

(Tinner & Conedera, 1995; Tinner et al., 1999; Keller
et al., 2002). Alla luce di questi dati e di altri ancora,
qui non riportati, sembra di potere affermare che il
limite superiore del bosco e degli alberi nelle Prealpi
è il risultato della deforestazione ottenuta per mezzo
del fuoco e verosimilmente mirata alla formazione di
pascoli per il bestiame (Fig. 6). A riprova di cio negli
stessi diagrammi, in concomitanza con Taumento dei

microcarboni, si verifica una diminuzione del polline
degli alberi a favore di quello delle specie erbacee e in
particolare delle graminacee, queste ultime componenti
fondamentali dei pascoli e dei prati (Wiek, 1989).

Anche per Fallevamento delle greggi in altura il fuoco
rappresenta un potente strumento di lavoro perché
costituisce il mezzo primario per distruggere il bosco
e favorire il pascolo, creando cosi le premesse per una
pastorizia transumante stagionale ma continuativa.
11 fuoco costituisce anche uno strumento per la
manutenzione delle praterie. distruggendo erbe nocive,
cespugli spinosi e favorendo la crescita précoce dell'erba.
Le prove di questa attivité sono racchiuse nei sedimenti
dei non lontani laghi di Lugano (ramo Sud), di Origlio e

di Muzzano, dove sono state scoperte tracce di incendi
periodici, sotto forma di piccolissimi frammenti di
carbone (meno di un decimo di mm) che si intensificano
nel periodo corrispondente al l'été del Rame, intorno alla
fine del IV e nel III millennio a.C., ma soprattutto nel l'été
del Bronzo antico. A questa recrudescenza degli incendi
corrisponde anche Taumento, sempre nei depositi di
fondo dei laghi citati, dei pollini provenienti dalle erbe
di prateria e di pascolo. Il massimo si raggiunge verso
la fine dell'età del Bronzo c nella prima été del Ferro,
periodo che sappiamo corrispondere a un momenta
di grande fortuna per la pastorizia, transumante o non.
per lo sfruttamento delle risorse della montagna e per
la produzione di lana e di tessuti di questa fibra. Si

suppone ragionevolmente che nel modo mediterraneo, i

nuovi assetti politici ed economici fra secondo e primo
millennio a.C., la formazione di citté-stato ecc., abbiano
calalizzato la domanda di lana e di conseguenza l'attivité
della pastorizia che ha un suo sbocco naturale nell' utilizzo
della montagna. Al tempo stesso l'attivité mineraria,
prima con il rame e a partire dal primo millennio a.C.
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Fig. 6: Val Cavargna. Storia degli incendi boschivi in base all'influsso dei microcarboni nel lago di Origlio (CH), a
10 km in direzione W rispetto alia zona a depositi di carbone (da Keller etal., 2002, modificato). In alto a destra

sono indicate le date l4C descritte nel testo : CAV lia e CAV 11 r sono rispettivamente il campione antico, più
basso, e quello più recente del profilo CAV 11.

con il ferro, ha reso la montagna luogo di scoperte e di
lavoro per la ricerca e l'estrazionc dei metalli, attività
verosimilmcnte combinata spesso con la pastorizia.

Nel corso delle ricerche suite miniere délia Val Cavargna
(Martin et al., 2007) è stata rilevata la presenza di
minerali di rame, calcopirite principalmente, nelle rocce
delle miniere sfruttate per il ferro. Non abbiamo sinora

perö trovato tracce degli insediamenti né quelle dello
sfruttamento minerario in queste fasi più antiche, che

coincidono anche con lo sviluppo delle praterie artificiali
legate alPesbosco da incendio citato più sopra e quindi
alia pastorizia. Si tratta quindi di un compito da affrontare
nei prossimi anni.
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